
Introduzione al Manifesto dell'Architettura Futurista

La pubblicazione repentina del Manifesto dell’Architettura Futurista in un volantino stampato dalla 

tipografia milanese Taveggia, in formato standard su quattro facciate come tutti gli altri testi 

propagandistici del futurismo, sorprese tutti gli amici e compagni d’arte di Sant’Elia, specialmente 

quelli che l’avevano affiancato nella mostra collettiva del Gruppo Nuove Tendenze  presso la sede 

della Famiglia Artistica Milanese dal febbraio al giugno 1914. 

Specialmente il principale animatore del Gruppo, il pittore Leonardo Dudreville, giudicò la 

decisione di Sant’Elia un vero e proprio tradimento, mentre Giulio Ulisse Arata, sincero estimatore 

del giovane architetto e cofondatore del Gruppo, non esitò a divulgare una netta stroncatura del 

Manifesto giudicandolo velleitario e libresco (in “Pagine d’arte”, Milano, n.14, 30 agosto 1914). 

Il testo del volantino, datato 11 luglio 1914 (l’11 era un numero scaramantico di Marinetti), 

illustrava il progetto della Città Nuova riproducendo, nella parte centrale, un altro scritto che era 

servito come presentazione dei disegni dell’architetto comasco esposti nella mostra di Nuove 

Tendenze.

Inedite erano invece la parte iniziale e quella conclusiva, conformi anche nell’impaginazione ai 

canoni rigorosi dei manifesti futuristi, strutturati secondo una precisa logica propagandistica: 

premessa che propone le tematiche del caso, esposizione programmatica in tono lapidario con 

evidenziazione grafica delle frasi più significative, conclusione fortemente asseverativa contenente 

una serie di principi da porre in atto (“noi vogliamo, noi proclamiamo, noi affermiamo ecc”). 
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L’adattamento  al  format del  manifesto/proclama  non  nasconde  l’eterogeneità  delle  scritture  di 

diversa  impronta,  appartenenti  a  collaboratori  amici  chiamati  dallo  stesso  architetto  in  veste  di 

scrivani.  Le idee sono certamente tutte della sola matrice santeliana ma gli  autori  che le hanno 

tradotte, nella stesura di complessa caratterizzazione letteraria, si differenziano per stile, enfatico nei 

brani attribuiti al critico d’arte, gallerista e scrittore Mario Buggelli, più sorvegliato nei paragrafi 

composti per Nuove Tendenze dallo storico dell’arte Ugo Nebbia, mentre appare certamente più 

consono alla funzione del documento programmatorio l’intervento finale di Marinetti, coadiuvato 

dal suo segretario Decio Cinti, esperto linguista. 

Si devono a loro correzioni, cambiamenti e aggiunte al testo originario in base alle rivoluzionarie 

tesi futuriste,  come l’affermazione che «le case dureranno meno di noi, ogni generazione dovrà 

fabbricarsi la sua città» contestata - senza però pretenderne la cancellazione - dallo stesso Sant’Elia,  

secondo una testimonianza di Carrà.
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